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CALCOLANTI E CALCOLATI
NEL CONFLITTO TERAPEUTICO

Michele Mezza

Quale nesso fra potere e salute nella nuova democrazia immunitaria?

La pandemia ha accelerato radicalmente i processi di governane

basati sul controllo e il calcolo matematico. La delega della politica alla tecnica.

Ma la costituzione "virale" delle nostre vite apre anche a nuovi modelli

di partecipazione e di empatia sociale: una sfida per la sinistra.

Lo Stato non lasci ai gruppi privati la gestione dei nostri dati.

La pandemia ha reso material-
mente visibile un processo di di-
sintermediazione del potere e del-
le forme della democrazia che già
era in marcia.

Moises Naim, un lucidissimo
osservatore delle trasformazioni
delle élites del mondo, che per die-
ci anni dalla direzione di Foreign
Policy ha potuto seguire diretta-
mente le metamorfosi dei decisori,
in un suo preveggente libro del
2013, La fine del potere, scriveva:
«L'indipendenza del potere dalle
dimensioni, e con essa l'indipen-
denza dell'efficacia del potere dal
controllo di una grande burocrazia
weberiana, sta cambiando il mon-
do»1. Questa evoluzione in poche
settimane di diffusione planetaria
del contagio è diventata un'istan-
tanea trasformazione. La minac-
cia del virus, con il numero di mor-

ti e di ammalati che ha improvvi-
samente spento il motore socio eco-
nomico del mondo, ha reso questa
separazione fra potere e apparati
istituzionali una realtà su cui
nemmeno sembra che sia lecito di-
scutere. È una necessità.
A contrapporsi all'incubo di un

invisibile e incontrollabile pericolo
mortale è solo una risposta tecno-
logica, una radicale e assoluta ma-
tematicizzazione delle procedure e
delle relazioni. Siamo improvvisa-
mente precipitati in quella che
Bernard Stiegler nel suo saggio La
società automatica definisce «un'e-
pochè tecno-logica che è ciò che
spezza gli automatismi costituiti
socializzati che vengono sostituiti
da nuovi automatismi a-sociali»2.
In questo passaggio, scriveva solo
due anni fa Stiegler, senza sospet-
tare quanto sarebbe stato cronista

di un tempo così prossimo, «la co-
noscenza che guida questi fenome-

ni è ciò che si costituisce come un
insieme di saperi terapeutici con-
divisi dai farmakon». Terapia e
farmaci appaiono all'orizzonte
come i veri strumenti dello spazio
pubblico, ma anche intelligenze
autonome, agenti di un'automatiz-
zazione privata delle decisioni.
Talmente privata che l'ex presi-
dente di Google, Eric Smith, che

già qualche anno fa aveva definito
il web "il più grande spazio della
storia senza controllo pubblico",
torna con arroganza a chiedere ad-
dirittura "una maggiore ricono-
scenza sociale per le imprese del
big tech", nonostante che dinanzi
alle centinaia di migliaia di cada-
veri e milioni di infettati nessuna
azienda privata della Silicon Val-

ley abbia avvertito la necessità di
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rendere i dati di proprio controllo,
per altro largamente illecito, di
uso comune per mappare il conta-
gio e limitare le vittime. Il tutto nel
silenzio generale della politica e
delle istituzioni. Mentre Microsoft
si permette di elemosinare i suoi
dati per la lotta al virus senza che
nessun potere pubblico abbiamo
nemmeno osato chiederglieli.

Qui rintraccio la chiave di un
processo che sta distorcendo la de-
mocrazia e la stessa modalità di
manifestazione della politica:
un'inversione di ruoli fra compe-
tenze tecniche e responsabilità de-
liberativa che viene imposta da un
nesso, una relazione, molto più
stretta e diretta di quanto siamo
stati abituati a ritenere, fra siste-
ma di governo politico e la sicurez-
za della nostra vita.

L'altalena dei dati

L'estenuante altalena dei dati sul
contagio e il computo delle vittime,
che un giorno sembra annunciare l'
esaurimento del fenomeno e il suc-
cessivo ci fa ripiombare nell'ango-
scia disperante che il virus ancora
miete — mentre leggerete quest'arti-
colo vi saranno sicuramente altri de-
cessi — ci inchioda alla realtà di un'i-
nedita e ancora imprevedibile com-
plessità della situazione che dobbia-
mo fronteggiare, in cui proprio la re-
lazione fra decisioni e sanità pubbli-
ca appare aggredibile e gestibile
esclusivamente da numeri, da para-
metri, da sistemi matematici.

Valga per tutto l'ormai fin trop-
po noto RO, erre con zero, quel va-

lore che misura la contagiosità di
un singolo portatore del virus, che
oggi esprime l'unica misurazione
reale del fenomeno che giustifica la
decisione di aprire o chiudere la no-
stra attività sociale. La numerazio-
ne della democrazia, la dimensione
computazionale del processo deli-
berativo, si traduce in una nuova
procedura che accantona ogni fase
dibattimentale, sostituendo le leggi
con le ordinanze, le proposte politi-
che diventano decreti, le discussio-
ni sono audizioni di esperti. Siamo,
sia a livello nazionale che locale, in
una nuova costituzione materiale
indotta e giustificata dall'emergen-
za e dall'incognito del nemico da
combattere.

Una situazione questa che in po-
che settimane ha riclassificato ge-
rarchie, poteri, valori e soprattutto
natura, delle forme di convivenza
sociale. L'eccezionalità dell'evento
che ci circonda automaticamente
sospende ogni considerazione e ri-
flessione sulle trasformazioni in
atto. Rimangono solo i numeri a
tracciarne le conseguenze, e a sin-
tetizzarne gli effetti.

Siamo in uno stato terapeutico,
in cui le scelte sanitarie giustifica-
no la forma di governo.

In Veneto, dove indubitabilmen-
te abbiamo registrato forse la mi-
gliore performance di una strategia
politica contro il contagio, il gover-
natore Zaia a metà aprile ha senti-
to la necessità di sostenere la pro-
pria leadership con un protocollo re-
gionale che adotta politicamente un
indirizzo sanitario specifico nella
lotta contro il coronavirus, una te-
rapia anti trombotica che rovescia

la pratica pnumatologica fino ad al-
lora prevalente. La cura ha sosti-
tuito l'identità politica. E viceversa
la scelta politica diventa opzione sa-
nitaria.

Lo Stato terapeutico

Dalla governace teraputica si passa
irrimediabilmente alla democrazia
immunitaria, come l'ha definita
nelle settimane scorse la filosofa
Donatella De Cesarea che spiega
come nel nuovo contesto sanitario
«al cittadino della democrazia im-
munitaria interessa anzitutto la
propria sicurezza, goduta nella nic-
chia privata e gentilmente conces-
sa dall'autorità politica. Perciò
confonde garanzia e libertà». E con-
clude identificando la nuova prio-
rità sociale: «l'importante è che il
processo di immunizzazione fa del
corpo di ciascun cittadino una for-
tezza da proteggere e da isolare».

Non siamo distanti da quel co-
lossale conflitto filosofico che negli
anni Venti del secolo scorsi vide gi-
ganti del pensiero, come Heidegger,
Benjamin, Wittgenstein e Adorno
contrapporsi sul tema proprio della
relazione fra modernità e indivi-
duo. Anche allora si affermò una vi-
sione radicalmente immunitaria
della storia, che, come scriveva Hei-
degger, vedeva «l'essere umano tro-
varsi realmente nella propria casa
e risultare realmente autentico solo
nella propria terra d'origine», e di
conseguenza questa terra non pote-
va né doveva essere condivisa o in-
quinata da stranieri. Solo uno sta-
to protettore e tutore dell'autenti-
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cità di questa terra, concludeva
l'autore dei Quaderni neri, può pre-
sidiare l'autenticità del popolo, da
preservare anche ecologicamente,
per garantire il destino di ogni in-
dividuo. In fondo a questa visione
Heidegger troverà i falò di Norim-
berga delle camicie brune.

Oggi rintracciamo in questa co-
stante e permanente ansia d'im-
munità, la separazione del proprio
benessere dal resto della società.
Un'ansia che non può essere scon-
fitta con un semplice appello ai sen-
timenti. Il suo intreccio con saperi
scientifici e matematici le assicura-
no una persuasività irresistibile.
Proprio quest'intreccio è oggi la
base di una pericolosa deriva di una
destra aggressivamente reaziona-
ria che si annuncia.

Se torniamo ancora a quel terri-

bile decennio degli stregoni, come lo
definisce nel suo libro Wolfram
Eienlerberger, fra il 1919 e il fatidi-
co 1929, mentre in Europa si costi-
tuiva la piattaforma del pensiero
negativo, che avrebbe sostenuto la
svolta dei fascismi italo-tedeschi,
negli Stati Uniti si affinavano già le
tecniche di persuasione di massa
che il marketing avrebbe reso mo-
tore del consumo, ma che il capita-
lismo americano avrebbe adottato
come strategia sociale. Nel 1928,
Eduard Bernays, nipote di Sigmund
Freud, pubblica il suo saggio dall'e-
splicito titolo Propaganda, con il
quale salda il marketing alla comu-
nicazione politica, e nel quale scri-
ve: «Poiché la nostra democrazia ha
la vocazione di tracciare la via, deve
essere governata dalla minoranza
intelligente che sa organizzare le

masse per poterle meglio guidare»4.
E alla domanda se proponesse di go-
vernare attraverso la propaganda
rispondeva: «diciamo attraverso l'i-
struzione». Un'istruzione basata
sulla fiducia nel potere. Una fiducia
che non a caso in inglese è espressa
con un vocabolo che ha la stessa ra-
dice del termine che indica verità.

Verità e fiducia sono oggi esat-
tamente i due pilastri dello Stato te-
rapeutico e della democrazia im-
munitaria. Fiducia e verità che con-
vergono e sono rappresentate dagli
esperti, dai tecnici, dai migliori. Ed
oggi è proprio un esercito di esperti
che accerchia e presidia le antica-
mere delle decisioni. Sono almeno
500 gli arruolati nelle task force che
supportano il governo a livello na-
zionale, e lo stesso si sta riprodu-
cendo localmente.

Al centro della scena c'è il tema
del tracciamento. Ossia le modalità
e le soluzioni tecnologiche per map-
pare la dinamica del contagio, iden-
tificando la mobilità delle diverse fi-
gure portatrici di virus, come gli
asintomatici, i contagiati ufficiali, i
guariti. Si tratta di una questione
vitale, in cui si gioca la credibilità e
l'affidabilità del governo e in gene-
rale della statualità. Come diceva-
mo solo determinando indicatori
condivisi e accreditati sarà possibi-
le procedere a un tempestivo gover-
no dei flussi e dei possibili ritorni
dell'infezione.

Nel suo profetico libro Spillover
David Quammen5, ci spiega come
l'epidemia sia decifrabile solo con il
linguaggio della matematica, il con-
tagio è una figura matematica, un
vero grafo, un insieme di connes-

sioni da cui si ricavano regole e pro-
porzioni precisamente calcolabili,
appunto. Siamo dinanzi a un'altra
delle millenarie operazioni di ca-
muffamento del potere, che abbia-
mo il privilegio e la ventura di os-
servare da vicino.

Prima fu la religione il linguag-
gio che diede un senso al legame fra
guarigione e dominio dei guaritori;
poi la forza militare fece coincidere
protezione con sicurezza; e ancora
dopo apparve la potenza del denaro
a ordinare la società, organizzando
l'assistenza in base alla ricchezza; e
successivamente con la politica
nacque lo Stato che assicurò le pri-
me forme di welfare universale, ed
infine, siamo al passaggio fra XIX e
XX secolo, furono le formule econo-
miche a condizionare e selezionare
le opzioni della salute.

Ora è la matematica che diven-
ta la giustificazione di ogni discre-
zionalità dei dominanti. Non a caso
fu Napoleone, al culmine del suo po-
tere imperiale, inaugurando l'École
Politechnique a Parigi, a dire che «il
progresso e il perfezionamento del-
la matematica sono intimamente
connessi alla prosperità dello Sta-
to». Proprio mentre il calcolo diven-
ta Stato, o meglio, diventa egemo-
nia sullo Stato, perché è questo
quanto sta accadendo con la calco-
labilità della salute, assistiamo a
una umiliante abdicazione da par-
te dei poteri pubblici rispetto ai mo-
nopoli privati dei dati e degli algo-
ritmi. La partita si gioca esclusiva-
mente sulla rete, che non è più la
protesi della nostra vita, ma l'unico
ambito per assicurarci di poterla vi-
vere la nostra vita.

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

1
2
0
6
3
4

Bimestrale



4 / 8

Data

Pagina

Foglio

   06-2020
32/39

35 osservatorio

Il Mondo è solo viralità

Solo un altro fenomeno presenta le
stesse condizioni e dinamiche so-
ciali — per numero, coinvolgimento
e potere totalizzante, perfino per
terminologia — del coronavirus: la
rete, o meglio, il sistema computa-
zionale. La viralità è il tratto che ac-
comuna pandemia e internet: ma-
lattia e calcolo, cura e informatica
mostrano esattamente le stesse
modalità di espansione e insedia-
mento nella società. Due poteri che
si stanno radicando al centro del
pianeta, marginalizzando, relati-
vizzando, perfino cancellando a vol-
te, soggetti e funzioni che sembra-
vano ineliminabili dalla storia del-
l'umanità, come lo Stato, la politi-
ca, il conflitto sociale, il pensiero
critico, addirittura il denaro.

La geografia di diffusione dei
due fenomeni coincide al millime-
tro: gli utenti e i contagiati appar-
tengono, al momento, alla stessa
parte di mondo, seguono le stesse
dinamica, si sovrappongono negli
stessi individui, sono tracciati dagli
stessi software, soprattutto sono
governati dagli stessi potentati:
sempre e solo il calcolo. Sembra una
beffarda paradossale legge del con-
trappasso, che costringe la realtà a
imitare la virtualità: stiamo infatti
entrando nell'epoca della riproduci-

bilità materiale dei processi digita-
li, potremmo dire anagrammando il
celebre saggio di Walter Benjamin
del 1936.

Non è più la rete che ruba im-
magini e concetti alla vita reale, per
farsi intendere ed accettare. È l'u-
manità che scopre come la virtua-

lizzazione della vita non sia solo
una scorciatoia cognitiva, un trucco
semantico per fare intendere una
novità tecnologica. Siamo dinanzi a
un salto della storia, o alla fine del-
la precedente storia potrebbe non
senza motivi di rivalsa dire Francis
Fukuyama. Siamo a un nuovo e più
estremo '89?

Dopo cinquant'anni di antropo-
logia della rete, scopriamo che l'in-
fezione da malaware, il contagio di
virus digitali, la velocità di tra-
smissione punto a punto come es-
senza della governance, non sono
una metafora di marketing, ma una
condizione di evoluzione della spe-
cie. L'uomo vive e muore per con-
nessione o contagio, che è la stessa
cosa. Il motore del pianeta è ormai
esclusivamente il processo di con-
nettività, che nella sua versione
malefica, si chiama contagiosità. È
questa funzione che sostituisce la
produzione materiale, la circolazio-
ne di capitale, l'organizzazione dei
saperi come modelli di gestione mo-
derna del potere. Tutte funzioni li-
neari e materiali, sostituite da atti-
vità circolari e smaterializzate. Il
segno di questo dominio, avrebbe
scritto Remo Bodei completando il
suo ultimo libro6, sta nel fatto che
solo questa grammatica ipertestua-
le, solo questo linguaggio computa-
zionale si è opposto alla potenza
della pandemia.
È proprio mediante l'affermarsi

di una dimensione che abbiamo de-
finito appunto terapeutica, salvifi-
ca, universale, di questa potenza
connettiva che è l'economia digita-
le, che permette di rendere visibile,
calcolabile, tracciabile la diffusione

impalpabile e incommensurabile di
un virus, si perfeziona e completa
l'arbitraggio deí sistemi di calcolo
della rete sulle nostre vite. È que-
sta l'unica energia che si è opposta
al dilagare del contagio, e che oggi
costantemente organizza i destini
della popolazione planetaria in
base a una dinamica reticolare che
ricava forza proprio dalla reitera-
zione e riproduzione all'infinito del-
la relazione fra due soggetti che, at-
tivando una trasmissione da punto
a punto fra di loro, trasformano la
realtà, producono ricchezza, dise-
gnano governance.

In questa dualità, in questa re-
lazione diretta e indispensabile fra
individui consapevoli che torna con
forza e ambizione il nesso fra de-
mocrazia e salute. Non è più mate-
ria da riservare solo ai grandi ap-
parati, alla grande politica, ai gi-
ganti delle decisioni. Senza una
complicità diretta della moltitudi-
ne di cittadini, utenti, portatori di
virus, nessuna strategia sembra ef-
ficacie. Si determina così una stret-
ta correlazione mutualistica, che
potrebbe diventare una potenza
dialettica conflittuale fra società e
Stato, fra economia e politica, fra
governante e governato, o nel caso
concreto, fra calcolante e calcolato.

Pandemia e PanPatia

Si intravvede la realizzazione di in-
terattività, fra la pandemia sanita-
ria e quella che il filosofo Aldo Ma-
sullo ha chiamato, per contrapposi-
zione, la PanPatia sociale, ossia
quella forma di connessione e com-
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patimento virtuale che si propone
come antidoto culturale e antropo-
logico alla sottomissione al dominio
del monopolio proprietario: una for-
ma di solidarismo molecolare, che
rende attivabile e formattabile in
ambiti sociali, politici e istituziona-
li la partecipazione deliberativa.
Come ogni vaccino, anche la Pan-
Patia, va sviluppato, testato, adat-
tato e poi somministrato in base ai
contesti e alle condizioni concrete
della vita quotidiana. Soprattutto
va mediata politicamente, come
sono stati i vaccini nella loro storia
che ha visto funzionare le terapie di
massa solo quando la popolazione
era partner diretto della strategia
sanitaria. Pandemia e PanPatia
sono due metafore di un unico con-
cetto: la lotta fra la vita, e la morte,
che oggi si realizza esclusivamente
mediante un modello relazionale di
contatto, o di distanziamento, da
punto a punto, attraverso cui scor-

re ogni energia, risorsa, o contagio.
Ritrovo in questo snodo la possi-

bilità di rovesciare l'egemonia rea-
zionaria che si minaccia sull'onda
di una stretta tecnocratica: si pre-
senta infatti l'opportunità di rimet-
tere l'autoorganizzazione sociale al
centro della scena, come unica con-
dizione di sopravvivenza, non più
ideologica o economicista, ma diret-
tamente antropologica del pianeta.
Si rintraccia in questa potenzialità
delle relazioni sociali, che la stessa
procedura terapeutica suggerisce,
la domanda di una riappropriazio-
ne delle scelte di vita, delle forme di
convivenza, dei comportamenti
quotidiani, dei livelli di consumo e
di produzione.

Pensiamo cosa sta comportando
la scoperta, grazie al ricorso alle au-
topsie, che la stessa natura della
malattia è diversa da quella che au-
tocraticamente gli apparati sanita-
ri cinesi prima, ed europei poi, han-
no presunto in base a una semplifi-
cata evidenza: non è un'affezione
pneumatologica, ma una degenera-
zione del sangue che, producendo
trombi, innesta reazioni eccessive
nel sistema autoimmunitario che
devastano gli organi vitali, fra cui i

polmoni, che soffrono non per man-
canza di ossigeno ma per assenza di
circolazione sanguigna. Una nuova
diagnosi che sovverte completa-
mente la terapia, che dovrebbe
svolgersi direttamente a domicilio,
portando l'assistenza dai complessi
e costosi reparti di terapia intensi-
va ai più leggeri e distribuiti siste-
mi territoriali. Cambiano geome-
trie amministrative, geografie di
poteri, sistemi di competenze e di

strumenti farmacologici. Cambia lo
Stato. La democrazia diventa più
efficace nella terapia.

Non dovremmo banalizzare le
motivazioni per cui la destra nel
mondo è apparsa così banalmente e
precipitosamente incredula e ridut-
tivista rispetto alla tragicità del vi-
rus. Trump, Johnson, Bolsonaro,
ma anche francesi e Olandesi, con
modalità e accenti diversi, hanno
messo in gioco, consapevolmente, la
propria credibilità nell' opporsi alla
realtà apocalittica che li stava ac-
cerchiando. Non per incomprensio-
ne o ottusità, che non sono manca-
te come corollario dei loro collabo-
ratori. È apparso evidente, subito,
soprattutto ai ceti proprietari e alle

élites di comando che quanto stava
avanzando era un nemico della nor-
malità, un pericoloso e imprevedi-
bile guastatore che non avrebbe la-
sciato nulla come l'aveva trovato:
né equilibri, né primati, né ruoli di
potere.

L'Economist, il settimanale del-

le gerarchie europee più illumina-
te, di proprietà della famiglia A-
gnelli allargata, è stato bandiera e
megafono della destra darwiniana:
si ritorni al lavoro, costi quel che co-
sti. Il famoso distico di Mario Dra-
ghi contro la recessione, Whatever
it takes7, del luglio 2012, viene ro-
vesciato in un richiamo energico a
tornare in fabbrica, convivendo con
il contagio e contemplando inevita-
bili perdite. Una posizione di clas-
se, avremmo detto in altri tempi a
cui non è corrisposta una risposta
altrettanto identificabile social-

mente.
Se in discussione non era la ri-

presa di alcune produzioni, visto che
la maggioranza di esse non si è mai
in sostanza interrotta, quanto il se-
gnale politico di un ripristino socia-
le del sistema nel suo portato ideo-
logico, non possiamo dire che a sini-
stra sia venuta una replica adegua-
ta. In uno scenario che vede atti-
varsi solo lo Stato per ammortizza-
re gli effetti devastanti della pande-
mia, che chiede e sollecita l'assoluto
e unico protagonismo del pubblico
nella lotta contro la malattia e con-
tro l'immiserimento, dove è appar-

sa in tutta la sua più inappellabile
evidenza l'inadeguatezza di ogni lo-
gica ed ambizione privata, come è
possibile non innestare un ragiona-
mento che rimetta proprio la di-
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mensione comunitaria a trainare il
ravviamento della vita sociale?

Una dimensione comunitaria
che nessuno può dire di avere in ta-

sca, di poter ritrovare nella propria
storia recente, sul proprio scaffale,
nel proprio cassetto.

Nessuno è innocente

Anthony Fauci, uno degli epide-
miologhi più accreditati e prestigio-
si del mondo, indipendente e irre-
quieto consigliere della Casa Bian-
ca, ha esplicitamente lodato il modo
in cui l'Italia ha fronteggiato il vi-
rus. «Bisogna fare come l'Italia», ha
ripetuto al suo recalcitrante presi-
dente che sta cercando di sostituir-
lo, e forse mentre andiamo in stam-
pa ci è riuscito. Molto è stato fatto
nel nostro paese, largamente me-
glio che in altri. Se non altro perché
è toccato a noi fare da apri pista.

Siamo riusciti a contemperare cura
e contenimento, sfuggendo alle
pressioni lobbistiche. Ma molto si è
anche sbagliato.

Nessuno è innocente, come la
sfilata delle bare di Bergamo anco-
ra ci ammonisce. Qualcuno ha com-
messo errori tragici, addirittura
crimini, come sta affiorando in cer-
te Regioni. Ma anche lo Stato na-
zionale non si può nascondere die-
tro l'eroismo di migliaia di suoi ser-
vitori che si sono spesi in maniera
commovente negli ospedali, nel ter-
ritorio, nella pubblica amministra-
zione, nel volontariato. Si sono fat-
ti errori di incertezza, di timidezza,
di inesperienza ma anche di subal-
ternità. Sicuramente di democrazia

e di dignità. Il caso del Veneto ci
parla di una sensibilità sociale di-
versa dalla logica dei grandi appa-
rati sanitari privati della Lombar-

dia e ci avverte che le culture sani-
tarie stanno scomponendo le politi-
che identitarie. Sarà questa una
delle frontiere del conflitto politico
che ritroveremo nei prossimi mesi,
la contrapposizione fra orizzontale
e verticale, come già prevedeva ven-
ti anni fa Vittorio Foa: uno scontro
socio culturale che segmenterà l'in-
tero quadro politico e istituzionale,
sia a livello globale che locale.

Già Gramsci nei suoi Quaderni
dal carcere, ragionando sulle dina-
miche dei ceti medi così anticipava
la stagione che potremmo vivere:

A un certo punto della loro vita sto-
rica i gruppi sociali si staccano dai
loro partiti tradizionali, cioè i par-
titi tradizionali in quella data for-
ma organizzativa, con quei deter-
minati uomini che li costituiscono,
li rappresentano e li dirigono non
sono più riconosciuti come loro
espressione dalla loro classe o fra-
zione di classe. Quando queste cri-
si si verificano, la situazione imme-
diata diventa delicata e pericolosa,
perché il campo è aperto alle solu-
zioni di forza, all'attività di potenze
oscure rappresentate dagli uomini
provvidenziali o carismatici. Come
si formano queste situazioni di con-
trasto tra rappresentanti e rappre-
sentati, che dal terreno dei partiti
[...] si riflette in tutto l'organismo
statale, rafforzando la posizione re-
lativa del potere della burocrazia
(civile e militare), dell'alta finanza,
della Chiesa e in generale di tutti

gli organismi relativamente indi-
pendenti dalle fluttuazioni dell'opi-
nione pubblica? In ogni paese il pro-
cesso è diverso, sebbene il contenu-
to sia lo stesso. E il contenuto è la
crisi di egemonia della classe diri-
gente [...] Si parla di «crisi di auto-
rità» e ciò appunto è la crisi di ege-
monia, o crisi dello Stato nel suo
complessos.

Nelle pieghe di questo conflitto di
rappresentatività, in cui lo Stato ri-
schia di perdere riconoscimento e
legame sociale, dunque legittimità,
si innestano fenomeni che proprio
Gramsci definiva di «sovversivismo
dei ceti dirigenti», che attaccheran-
no direttamente la stessa democra-
zia, proprio nella capacità di preve-
dere e contabilizzare il rischio di ri-
torno del contagio.

II potere computazionale

Nell'immediato futuro verranno al
pettine i nodi dei dualismi di pote-
re che si stanno alimentando, uno
scontro si annuncia di cui abbiamo
fino a ora solo percepito vagamen-
te la violenza, che riguarderà il
modo in cui si potrà prevenire,
dunque calcolare, il ritorno della
epidemia. Se misurare il contagio

sarà una funzione decisiva, come
abbiamo detto nella prima parte,
allora diventa essenziale capire
quale visione del calcolo sarà adot-
tata. Il numero non ha una base
univoca e riconosciuta. È sempre
la conseguenza di una contestua-
lizzazione, come ci spiegarono Tu-
ring e Godel.
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Si tratterà di combinare siste-
mi e modelli matematici con per-
cezioni sociali, sensazioni e senti-
menti che affioreranno nelle reti di
connessione. Sarà decisivo creare
un sistema che sovrapponga più
wafer di dati, più strati, secondo la
lucida visione di cosa si vuole cer-
care e di chi si vuole misurare. Gli
asintomatici non hanno visibilità,
la malattia non si manifesta pale-
semente. Bisogna cogliere i sinto-
mi, i segnali involontari. Esatta-
mente come abbiamo visto con
Cambridge Analytica: quel siste-
ma ha costruito un sistema basato
sulla determinata e abile volontà
di andare a stanare esattamente
quei profili in rete. I collaboratori
di Trump con i dati comprati da
Facebook e Google sono riusciti a
saperne più degli stessi Facebook
e Google. La politica è sempre al
primo posto.

Oggi dobbiamo rovesciare quel-
l'esperienza predatoria e proprie-
taria e trasformarla in una pratica
pubblica e trasparente. Da questo
sforzo dipende la credibilità della
democrazia e dello spazio pubblico,
come ha spiegato Jürgen Haber-
mas in una sua intervista9 alla vi-
gilia di Pasqua. E l'atto del misu-
rare, del calcolare, del dare una
grandezza certa a un fenomeno in-
visibile quale il contagio, a rappre-
sentare e concentrare il potere di
governo. Come scrive Mauro Ma-
gatti nel suo saggio Oltre l'Infinito
«è certo quel che è vero, e vero quel
che è misurabile»10. Anzi questa
formula sarà corretta con un parti-
cipio passato: è vero quel che è sta-
to misurato.

Contemporaneamente a quan-
do ministri e presidenti di Regione
rampognavano i cittadini, esortan-
doli a non muoversi da casa, per-
ché non si sapeva come e dove era-
no annidati gli asintomatici, in
particolare coloro che da nord si
erano precipitati a sud nelle ore a
cavallo del primo decreto di qua-
rantena il 10 marzo, si constatava
che c'era chi aveva questi dati, chi
sapeva cosa stava accadendo, chi
poteva assicurare le informazioni
per mappare le comunità, indivi-
duare i movimenti, prevedere i
possibili focolai. Le grandi piat-
taforme di Google, Facebook, Ap-
ple e Amazon. Combinando e ana-
lizzando i dati in maniera integra-
ta fra loro, potevano rivelare que-
ste dinamiche che sono costate mi-
gliaia di morti, situazioni ingesti-
bili negli ospedali, emergenze
estreme in certe province.

Perché non si è fatto nulla? Per-
ché la proprietà di queste piat-
taforme dove sono depositati illeci-
tamente dati che vengono combina-
ti speculativamente fra loro, senza
nessuna giustificazione o liberato-
ria, non sono stati nemmeno richie-
sti, nonostante che persino il Gdpr,
il regolamento europeo della Pri-
vacy esplicitamente contempli l'e-
pidemia come eventualità in cui so-
spendere i vincoli personali e di pro-
prietà? Perché nessuno, nemmeno
a sinistra, ha avuto l'ardire di sol-
lecitare almeno un dibattito, rin-
chiudendosi in una visione indivi-
dualistica, avremmo detto piccolo
borghese, di un'ottusa e micidiale
tutela di diritti privati che per altro
sono apertamente e continuamente

violati da decenni dai principali ser-
vice provider?

I partiti, le confederazioni sin-
dacali, gli intellettuali pronti a rim-
brottare qualsiasi più larvata vio-
lazione della democrazia, di cosa
hanno parlato mentre lo stato de-
mocratico veniva sostituito e subor-
nato da imperi proprietari privati?
Tutti si sono lanciati nella corsa
alle app, dispositivi che solo par-
zialmente possono dare quello che
Google e Facebook hanno in abbon-

danza. Solo un manifesto di un
gruppo di vecchi dirigenti sindaca-
li piemontesi, promosso da Gianni
Marchetto, dall'esplicito titolo " Io
voglio essere tracciato, ma non da
Google", pone al senso comune del-
la sinistra italiana il tema della
priorità e della responsabilità pub-
blica nell'uso dei dati rispetto alla
smodata e incontrollata gestione
privata che sembra inviolabile".

Le app, come ci spiega l'entu-
siasta ministra dell'Innovazione
Paola Pisano, si basano sulla vo-
lontarietà, sulla complicità sociale
e tracciano comunque il futuro, so-
prattutto si basano sui dati, senza
dati sono trenini elettrici senza cor-
rente. Non è questa l'occasione per
popolare il mondo della rete di sog-
getti intermedi negoziali, come le
città, le università, le categorie pro-
fessionali, lo stesso mondo della sa-
nità, che potrebbero concordare
con le piattaforme regime di reci-
procità nell'uso e nella catalogazio-
ne dei dati? Come possiamo, con
certezza, avere la mappatura del
passato epidemiologico per capire
cosa stia ancora bollendo nella pen-
tola del contagio reale se non rac-
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cogliendo e analizzando gli infiniti
dati che inconsapevolmente abbia-
mo depositato nei data base degli
Over The Top? Se li hanno loro, se
li esibiscono ogni giorno sul listino
del Nasdaq i monopolisti dei big

data, perché non può averli lo Sta-
to, per altro vincolato dal segreto
professionale se affidati alle auto-
rità sanitarie?

Questo non è un gioco tecnologi-
co, qui si decide la gerarchia massi-
ma dei poteri futuri.

Così come appare allarmante
l'accoglienza e il senso di liberazio-
ne con cui cervelloni digitali del go-
verno hanno accolto l'umiliante in-
tesa fra Google e Apple sulla ge-
stione delle app di tracciamento sa-
nitario12. Una versione digitale del
capitalismo compassionevole di cui
parlava W Bush al tempo della se-
conda guerra del Golfo. Con l'inde-
cente aggravante che l'intesa dei
due monopolisti prevede, tra l'altro,
che i dati arriveranno direttamen-
te ai sistemi operativi dei telefoni-
ni, scavalcando le app nazionali.

Si tratta di un passaggio epoca-
le nel processo di privatizzazione
del governo reale del pianeta. Inau-
dito. Sarebbe un'abdicazione vergo-
gnosa. La stessa Comunità europea

solo un anno fa ha approvato un re-
golamento, il già citato Gdpr, che
prevede che i gruppi che operano in
Europa debbano rendere traspa-
rente la localizzazione dei loro ser-
ver, e negoziare ogni acquisizione di
dati. Cosa accadrebbe se venisse ac-
colta l'offerta dei due giganti? Qual-
cuno mette in conto che Apple e
Google trasferirebbero server e
data base nelle aree di raccolta del-
le informazioni? Non sarebbe più
naturale, oltre che più democratico,
se si giungesse a un'intesa sull'in-
teroperabilità dei sistemi mobili,
separando la gestione di server e
data base, con sistemi di intercon-
nessione in server pubblici? In Ita-
lia il sistema di calcolo dell'Eni sa-
rebbe più che sufficiente a servire
l'intero sistema sanitario europeo:
decidere di muoversi ìn questa logi-
ca è di sinistra o no?

Scriveva Hanna Arendt nella
sua raccolta di saggi Verità e politi-
ca: «È difficile che esista una figura
politica che abbia più possibilità di
destare un giustificato sospetto di
colui il quale per professione dice la
verità, ed ha scoperto qualche feli-
ce coincidenza fra verità e interes-
se»13. Nel nostro caso la coinciden-
za sarebbe mortale.

Note

1 Moises Naim, La fine del potere, Mila-
no, Mondadori, 2013, p. 394.

2 Bernard Stiegler, La società automati-
ca, Milano, Meltemi, 2019, p. 450.

3 https:l/ globalproject.info/it/in_movi-
mento/la-democrazia-immunitaria-nel-ca
leidoscopio-del-coronavirus/22600.

4 Wolfram Eienlerberger, Il tempo degli
stregoni, Milano, Feltrinelli, 2018, p. 432.

5 David Quammen, Spillover. Milano,
Adelphi, 2012, p. 608.

6 Remo Bodei, Dominio e sottomissione.
Schiavi, animali, macchine, Intelligenza Ar-
tificiale, Bologna, il Mulino, 2019, p. 408.

7 httpsJ/ hufñngtonpost.it/entry/quan-
do-draghi-disse-la-bce-e-pronta-a-fare-il-
necessario-per-preservare-leuro- e-sara-ab
bastanza_it 5db1c6e1e4b0bc7f86fda90.

3 Antonio Granisci, Quaderni del carcere,
edizione critica a cura di Valentino Gerrata-
na, Torino, Einaudi, 1975, pp. 1602-1603.

9 httpsJ/ c3dem.it/wp-content/uploadsl
202 0/04/1 u n i c a -cura - %C 3 %A 8 -1 a- s o l i d a
riet%aC3%A0-int jurgen-habermas-rep.pdf.

'° Mauro Magatti, Oltre l'infinito. Storia
della potenza dal sacro alla tecnica, Milano,
Feltrinelli, 2019, p. 280.

11 http:// lavocedelladora.it/2020/04/10/
voglio-essere-tracciatoma-non-da-google/.

12 httpsJ/ apple.com/newsroom/2020/04/
apple-and-google-partner-on-covid-19-con
tact-tracing-technology/.

13 Hannah Arendt, Verità e politica, To-
rino, Boringhieri, 2004, p. 99.

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

1
2
0
6
3
4

Bimestrale


